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Lectio della domenica 22 novembre 2015
Domenica della Trentaquattresima Settimana del Tempo Ordinario  

Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’Universo

Lectio: Daniele 7, 13 - 14

             Giovanni 18, 33 - 37

1) Orazione iniziale 

O Dio, fonte di ogni paternità, che hai mandato il tuo Figlio per farci partecipi del suo sacerdozio regale, illumina il nostro spirito, perché comprendiamo che servire è regnare, e con la vita donata ai fratelli confessiamo la nostra fedeltà al Cristo, Re dell’universo.

Per festeggiare 
  Cristo, re dell’universo, la Chiesa non ci propone il racconto di una teofania splendente. Ma, al contrario, questa scena straziante della passione secondo san Giovanni, in cui Gesù umiliato e in catene compare davanti a Pilato, onnipotente rappresentante di un impero onnipotente. Scena straziante in cui l’accusato senza avvocato è a due giorni dal risuscitare nella gloria, e in cui il potente del momento è a due passi dallo sprofondare nell’oblio. Chi dei due è re? Quale dei due può rivendicare un potere reale (Gv 19,11)? Ancora una volta, secondo il modo di vedere umano, non si poteva che sbagliarsi. Ma poco importa. I giochi sono fatti. Ciò che conta è il dialogo di questi due uomini. Pilato non capisce niente, né dei Giudei, né di Gesù (Gv 18,35), né del senso profondo del dibattito (Gv 18,38). Quanto a Gesù, una sola cosa conta, ed è la verità (Gv 18,37). Durante tutta la sua vita ha servito la verità, ha reso testimonianza alla verità. La verità sul Padre, la verità sulla vita eterna, la verità sulla lotta che l’uomo deve condurre in questo mondo, la verità sulla vita e sulla morte. Tutti campi essenziali, in cui la menzogna e l’errore sono mortali. Ecco cos’è essere re dell’universo: entrare nella verità e renderle testimonianza (Gv 8,44-45). Tutti i discepoli di Gesù sono chiamati a condividere la sua regalità, se “ascoltano la sua voce” (Gv 18,37). È veramente re colui che la verità ha reso libero (Gv 8,32).

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Daniele 7, 13 - 14

Guardando nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto.

3) Commento 
  su Daniele 7, 13 - 14

● Nella sezione di Dan 7,1-12,13 sono raccontate quattro visioni notturne di Daniele, dove si fa ricorso al linguaggio simbolico tipico del genere letterario “apocalittico”. La visione in cui compare il “figlio dell’uomo” è scandita in tre fasi: visione delle quattro grandi bestie, che emergono dal Mare Grande, e del piccolo corno in mezzo ad esse (Dan 7,2-8); visione della sala del trono dell’Antico dei giorni e del giudizio sul piccolo corno e sulle quattro bestie (Dan 7,9-12); visione dell’intronizzazione del Figlio dell’uomo (Dan 7,13-14). Alla triplice visione segue l’interpretazione richiesta da Daniele e data dall’angelo interprete (Dan 7,15-27). 

La scena d’intronizzazione del figlio dell’uomo rappresenta la punta del dramma: «Guardando ancora nelle visioni notturne ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino all’Antico dei giorni e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai e suo regno non sarà mai distrutto» (Dan 7,13-14). Il “figlio dell’uomo” è un’immagine antitetica alle quattro bestie della visione iniziale, che rappresentano i grandi regni della storia orientale: quello dei neo-babilonesi (leone), dei medi (orso), dei persiani (leopardo), dei greci-macedoni (bestia con dieci corna). Mentre alle quattro bestie il potere è sottratto e delimitato, al figlio dell’uomo è dato un potere totale, universale ed eterno. Mentre le quattro bestie salgono dal Mare Grande, il figlio dell’uomo viene “con le nubi del cielo”, che evocano il mondo divino. L’espressione kebar ’enāš, “come un figlio d’uomo”, ne suggerisce la valenza simbolica. 

● Nell’interpretazione successiva la figura del figlio d’uomo è identificata con “i santi dell’Altissimo” e il “popolo dei santi dell’Altissimo” (Dan 7,18.27). A loro volta i santi dell’Altissimo sono vinti e oppressi dal “piccolo corno” arrogante e blasfemo, che tenta di stravolgere il calendario e la Legge (Dan 7,25).

Se l’immagine del piccolo corno rappresenta Antioco IV Epifane, successore di Alessandro Magno per la Siria, il “popolo dei santi” coincide con i Giudei fedeli, da lui perseguitati e oppressi. L’intronizzazione del figlio d’uomo e il giudizio di Dio, che toglie il potere alle figure bestiali e lo dà al popolo dei santi, hanno un significato messianico implicito. 

Con queste visioni apocalittiche Daniele annuncia che Dio, re e giudice della storia, libera il popolo perseguitato e oppresso dalle potenze straniere, e gli assicura un regno definitivo. Le espressioni riferite al figlio dell’uomo: «il suo potere… non finirà mai» e «il suo regno non sarà mai distrutto», come anche la sottomissione dei popoli, evocano la promessa di Natan a Davide, ripresa nei Salmi messianici. La valenza messianica della figura del figlio dell’uomo di Daniele, sarà esplicitata nel Libro delle Parabole, capitoli 37-71, dell’apocrifo Enoch etiopico (1Enoch). Con l’espressione “figlio dell’uomo” Gesù presenta la sua identità e il suo ruolo nel dramma della passione-morte e nel giudizio finale.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Giovanni 18, 33 - 37

In quel tempo, Pilato disse a Gesù: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». 

Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». 

Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Giovanni 18, 33 - 37

● GESÙ CRISTO, NOSTRO RE E NOSTRA TESTA.
I quadri sacri degli occidentali, presentano il carattere di una persona attraverso qualche sua azione, sono rappresentazioni di movimento. Invece i quadri religiosi orientali, cioè le ICONE, non parlano di movimento, danno grandi idee. Non li chiamiamo dipinti, ma "scritti". Sono "pagine" di teologia, lezioni bibliche, insegnamenti. Sono inviti alla contemplazione, alla calma della preghiera.

Alla fine del 1400, nella cristianissima Russia, Andrej Rublëv scriveva icone particolarmente eloquenti. Gli orientali lo considerano santo per la sua capacità di invitare alla preghiera attraverso le sue icone. Le sue figure sono slanciate, non sanno di realtà umana, ma di spirito, di divina dimensione.

Recentemente, in un deposito di chiesa, tra vasi, candele, quadri rotti e ammucchiati, è stata trovata una figura di Cristo, anzi un suo pezzo, la testa.

Oggi vi parlo proprio vicino alla rappresentazione di questa icona del Volto di Cristo, che mi piace moltissimo e che ho situata sulla parte alta di un cavalletto di legno, per farmi aiutare nella meditazione che sto per farvi, in questa solennità di Cristo, Re dell’Universo.

Probabilmente si trattava di una figura intera, molto alta, slanciata. Da quello che si deduce da questo unico pezzo rimasto, la testa, la figura doveva rappresentare un Cristo sofferente, proprio davanti a Pilato, in quell’atteggiamento che troviamo nel Vangelo, con quella sua affermazione fondamentale: Sì, io sono re, ma il mio regno non è di questo mondo.

Ha uno sguardo pensoso. E’ evidente la figura di un Gesù uomo, perché Gesù è uomo, ma con un comportamento divino, perché Gesù è Dio.

E’ un re che penetra nei cuori.

Forse le sue mani erano legate, forse sulla testa c’era una corona di spine. Qui sulla testa ora c’è una abrasione, qualcosa di graffiato, proprio al posto della corona.

Questa figura è stata solo un po’ restaurata. E’ molto rovinata ma proprio per questo estremamente eloquente. Il fatto che sia rimasta solo la testa di tutta la figura mi fa pensare.

E’ venuto sulla terra e se ne è andato. E’ salva la TESTA di un corpo che siamo noi, avviati alla salvezza.

● Gesù è la TESTA, è nell’Eternità.

Noi, il suo CORPO – CHIESA – siamo nel tempo e piano piano raggiungeremo la TESTA, nell’Eternità.

Quando si traduce dal greco del Nuovo Testamento il termine di S. Paolo, si dice "capo", ma la parola "capo" ha due sensi. Qui non ha il significato più usato di dominatore, di duce, ma ha il significato di TESTA. La "testa" coordina il "corpo". Questo "corpo" che siamo noi, corpo di Cristo. E’ un "corpo" dominato dalle capacità direttive, pastorali, regali di Gesù. Questo vuol dire la solennità di oggi: Gesù è il SIGNORE. E’ il SIGNORE che dona a noi il suo Spirito perché noi realizziamo ciò che lui ha iniziato, perché noi continuiamo la sua missione.

E’ un RE – lo ha detto a Pilato, ed il suo popolo siamo noi. Non è un re che resta lontano, ma che partecipa.

Vi invito a ripensare a questa icona che vi presento. Questa figura rovinata, incompleta, mi dice: Tu devi completarmi, invitando anche gli altri a completare quello che manca.

● Vedete, mi sembra che questo "scheletro di legno" che sorregge questa testa rappresenti un po’ noi, sue membra. Gesù ha detto a Pilato di essere re quando aveva le mani legate. Le immaginate in questo scheletro di legno, in questo cavalletto, le mani legate? Siamo noi, quando non riusciamo ad esprimerci, quando soffriamo, quando non riusciamo a farci capire, a difenderci… Abbiamo le mani legate. Dio vuole avere attraverso noi, ancora, le mani legate. E manda noi. Manda noi… Ci manda a togliere le cose che non vanno bene, ci manda a insegnare come si fa a sopportare ciò che lui ha sopportato. Ma per poter realizzare ciò che lui propone, per capirlo, dobbiamo averlo dentro, dobbiamo vivere davvero uniti strettamente a lui.

Alla fine del secondo secolo, Erma scrive un’opera immaginifica, chiamata Il Pastore d’Erma. In una delle sue similitudini ha un’immagine molto significativa. Vede un grande campo con tanti alberi senza foglie, tutti uguali, tutti secchi. Sono vivi o sono morti? - Non si può saperlo – dice l’interrogato. D’inverno gli alberi sono tutti uguali. Non si vede quali sono morti e quali vegeti. Poi arriva la primavera e l’estate, e quelli vivi danno foglie, fiori e poi frutti. Così sono gli abitanti di questo mondo - dice Erma.

● Noi non riusciamo mai ad esprimerci completamente, non riusciamo mai ad essere perfettamente coerenti ed a posto. Chiediamoci: SIAMO VIVI O SIAMO MORTI? Io non lo so di voi e voi non lo sapete di me, ma il Signore lo sa, se viviamo o no di Dio, se parliamo con Dio, se vogliamo portare Gesù Cristo, non come un Dio lontano e astratto, ma come un Dio che vive dentro di noi.

Sembra che noi siamo cristianamente morti, perché operiamo poco, e quel poco operare è quasi nascosto; ogni tanto tiriamo fuori qualche foglia, qualche gemma, ma siamo come tutti gli altri. Solo nell’Eternità usciranno fuori tutti i nostri fiori, tutti i nostri frutti, metteremo alla luce ciò che è dentro di noi. Ci sarà direttamente il nostro sapere parlare con Dio.

Settanta anni fa, di questi giorni, moriva in Sicilia, a Modica, Luigi Pirandello. Nella sua grande opera letteraria egli ha sempre rappresentato la sofferenza e non solo quella fisica, la sofferenza di chi non sa trovare il suo posto, di chi è alla ricerca… di gente che vive come se fosse su un palcoscenico, di gente che costruisce cose bellissime in cui si trova imprigionata dentro… Egli si sente pieno di sofferenza, pieno di cose inspiegabili. Va alla ricerca del mistero. L’ha trovato? Non lo so ma penso di sì, perché tutti quelli che hanno rappresentato qualcosa che è sofferenza, si è messo al posto di Gesù.

● Pensiamo a Gesù, nel momento della sofferenza… Chi avrebbe potuto credere in lui, così disfatto, lacerato? Ma era allora che era forte. Non a caso le uniche due volte in cui si dichiara re sono quelle in cui si è sentito più debole, più piccolo e più umiliato, ed ha voluto inserire la sua signoria nel mondo proprio attraverso questa sua debolezza. Ha voluto dare sicurezza a chi sicurezze non ne possiede, se non la sua unità col Padre.

Vi ho già parlato qualche tempo fa del romanziere François Mauriac. Nella sua opera, Vita di Gesù, egli termina il racconto dicendo che… quel Dio che ogni tanto spariva per mettersi a parlare con il Padre… quell’uomo che parlava con i dodici e poi li lasciava per starsene solo a pregare… quel Risorto che improvvisamente li spaventava passando attraverso la porta chiusa … quello che improvvisamente si presentava nel lago nel momento del pericolo e incitava alla fede … ASPETTA ANCHE NOI. All’angolo di una strada, in un momento di sofferenza, in un incontro speciale… E’ un DIO IN AGGUATO.

Aspetta di assalirti, dicendoti: Ti voglio bene. Facciamocelo dire. Per questo è Re e vuole essere anche il dominatore della nostra anima dandoci tutta la sicurezza che lui è con noi e ci ha fatti per l’Eternità.

______________________________________________________________________________

6) Momento di silenzio

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.

7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione.

Un mondo nuovo, senza ingiustizie, senza violenze, senza sofferenze: chi non lo sogna? 

Solo Dio potrebbe realizzarlo. Ma, intanto, dove percepisco Dio nel nostro mondo? 

Dove vedo il suo regno nella storia di oggi ?

8) Preghiera: Salmo 92

Il Signore regna, si riveste di splendore. 

Il Signore regna, si riveste di maestà:

Si riveste il Signore, si cinge di forza.

È stabile il mondo, non potrà vacillare.

Stabile è il tuo trono da sempre,

dall’eternità tu sei.

Davvero degni di fede i tuoi insegnamenti!

La santità si addice alla tua casa

per la durata dei giorni, Signore.

9) Orazione Finale
O Dio, nostro Padre, che ci hai nutriti con il pane della vita immortale, fa’ che obbediamo con gioia a Cristo, Re dell’universo, per vivere senza fine con lui nel suo regno glorioso. 

Lectio del lunedì 23 novembre 2015
Lunedì Trentaquattresima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Daniele 1,1-6.8-20

             Luca 21, 1 - 4

1) Orazione iniziale 

Ridesta, Signore, la volontà dei tuoi fedeli perché, collaborando con impegno alla tua opera di salvezza, ottengano in misura sempre più abbondante i doni della tua misericordia.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Daniele 1,1-6.8-20

L’anno terzo del regno di Ioiakìm, re di Giuda, Nabucodònosor, re di Babilonia, marciò su Gerusalemme e la cinse d’assedio. Il Signore diede Ioiakìm, re di Giuda, nelle sue mani, insieme con una parte degli arredi del tempio di Dio, ed egli li trasportò nel paese di Sinar, nel tempio del suo dio, e li depositò nel tesoro del tempio del suo dio.

Il re ordinò ad Asfenàz, capo dei suoi funzionari di corte, di condurgli giovani israeliti di stirpe regale o di famiglia nobile, senza difetti, di bell’aspetto, dotati di ogni sapienza, istruiti, intelligenti e tali da poter stare nella reggia, e di insegnare loro la scrittura e la lingua dei Caldèi. Il re assegnò loro una razione giornaliera delle sue vivande e del vino che egli beveva; dovevano essere educati per tre anni, al termine dei quali sarebbero entrati al servizio del re. Fra loro vi erano alcuni Giudei: Daniele, Ananìa, Misaèle e Azarìa. 

Ma Daniele decise in cuor suo di non contaminarsi con le vivande del re e con il vino dei suoi banchetti e chiese al capo dei funzionari di non obbligarlo a contaminarsi. Dio fece sì che Daniele incontrasse la benevolenza e la simpatia del capo dei funzionari. Però egli disse a Daniele: «Io temo che il re, mio signore, che ha stabilito quello che dovete mangiare e bere, trovi le vostre facce più magre di quelle degli altri giovani della vostra età e così mi rendereste responsabile davanti al re». Ma Daniele disse al custode, al quale il capo dei funzionari aveva affidato Daniele, Ananìa, Misaèle e Azarìa: «Mettici alla prova per dieci giorni, dandoci da mangiare verdure e da bere acqua, poi si confrontino, alla tua presenza, le nostre facce con quelle dei giovani che mangiano le vivande del re; quindi deciderai di fare con i tuoi servi come avrai constatato». 

Egli acconsentì e fece la prova per dieci giorni, al termine dei quali si vide che le loro facce erano più belle e più floride di quelle di tutti gli altri giovani che mangiavano le vivande del re. Da allora in poi il sovrintendente fece togliere l’assegnazione delle vivande e del vino che bevevano, e diede loro soltanto verdure.

Dio concesse a questi quattro giovani di conoscere e comprendere ogni scrittura e ogni sapienza, e rese Daniele interprete di visioni e di sogni.

Terminato il tempo, stabilito dal re, entro il quale i giovani dovevano essergli presentati, il capo dei funzionari li portò a Nabucodònosor. Il re parlò con loro, ma fra tutti non si trovò nessuno pari a Daniele, Ananìa, Misaèle e Azarìa, i quali rimasero al servizio del re; su qualunque argomento in fatto di sapienza e intelligenza il re li interrogasse, li trovava dieci volte superiori a tutti i maghi e indovini che c’erano in tutto il suo regno. 

3) Commento 
  su Daniele 1,1-6.8-20

● Ioiakìm divenne vassallo di Nabucodònosor nel 604 e dopo tre anni si ribellò a lui (2Re 24,1; 2Cr 3,6). Contro Ioiakìm si ebbe una campagna militare nel 606 (2Re 24,2), ma non la conquista di Gerusalemme, né la deportazione del re.

L'assedio e la capitolazione di Gerusalemme avvennero sotto Ioiakìn nel 598-597.

Daniele venne scelto per la corte di Nabucodònosor a circa 15 anni. Quando ebbe la visione al terzo anno di Ciro (10,1) doveva averne circa 76. Per l'episodio di Susanna Daniele doveva averne circa 13.

“Nel paese di Sinar”, designa la bassa Mesopotamia (Cf. Gn 10,10; Gb 7,21).

I “Caldei” sono gli abitanti della Mesopotamia del sud; in particolare vengono designati i maghi e gli indovini.

L'avere giovani Israeliti a corte obbediva ad un programma di assimilazione religioso-culturale dei Giudei; i giovani educati a corte ne dovevano essere l'esempio. 

Daniele significa “Il mio giudice è Dio”; Anania “Jahvéh è benigno”; Misaele: “Chi appartiene a Dio?”; Azaria: “Jahvéh ha aiutato”. 

Il processo di assimilazione alla corte comincia con il cambio dei nomi, che i quattro devono comunque subire: Baltassàr, Sadràch, Mesàch, Abdenego. La contaminazione con i cibi della mensa del re viene tuttavia rifiutata dai quattro giovani. 

Baltassàr comunemente è inteso come “Bel proteggi il re”; Abdenego pare una deformazione di Abdenebo “servitore di Nabu”, per Sadràch e Mesàch non si hanno etimologie sicure.

Il “primo anno del re Ciro” è l'anno 537-538. Anno della conquista di Babilonia da parte di Ciro e anno del suo editto circa il ritorno in Palestina del popolo ebraico.

●"Il re parlò con loro, ma fra tutti non si trovò nessuno pari a Daniele, Ananìa, Misaèle e Azarìa, i quali rimasero al servizio del re."  Dn 1, 19 - Come vivere questa Parola?

In questa ultima settimana dell'anno, la liturgia ci propone il libro di Daniele. È un libro tra i più recenti dell'antico testamento e il suo protagonista, Daniele, lo annoveriamo trai grandi profeti. Ma contrariamente ad Isaia, Geremia ed Ezechiele che corrispondo effettivamente a profeti, persone storicamente esistite, Daniele è un personaggio chiaramente inventato, una specie di supereroe che rimane giovane per generazioni, testimonial sorprendente della fedeltà a Jaweh del piccolo resto di Israele. Con racconti colorati, sogni e visioni, il libro di Daniele commenta il dramma del tempo in cui viene redatto (l'epoca delle persecuzioni del II° secolo AC), così come il libro dei Maccabei ci ha fatto sentire nella liturgia della scorsa settimana. Solo che Daniele usa lo stratagemma narrativo di raccontare con linguaggio apocalittico quegli orrori, collocandoli 4 secoli prima, durante l'esilio a Babilonia. Senza una minima preoccupazione storica, vengono ripresi i nomi dei grandi re del passato e Daniele si muove tra loro come un nuovo Giuseppe, sì schiavo, ma riconosciuto per saggezza e intelligenza ed esaltato tra altri, al punto da divenire il più ascoltato. L'arte di Daniele conduce questi re pagani a rispettare il Dio che egli ama e serve. 

● In questo primo capitolo Daniele si presenta come l'ebreo fedele sa stare dentro ad una nuova e diversa cultura, senza lasciarsi da questa né contaminare né schiacciare. Anzi, proprio la scelta che ostinatamente fa di una dieta diversa, sfida ed incuriosisce il Re che alla fine capitola e ama il servizio intelligente del giovane Daniele e dei suoi amici.

Signore, aiuta anche noi a muoverci con disinvoltura in questo nostro tempo, fedeli alla tua Parola ma capaci di servizievole dialogo con chi spiritualmente è lontano da noi.

Ecco la voce catechismo della liturgia  : Vegliate e tenetevi pronti, perché, nell'ora che non immaginate, viene il Figlio dell'uomo. (Canto al vangelo)

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 21, 1 - 4

In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. 

Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 21, 1 - 4

● La delicatezza di Gesù che il Vangelo di oggi ci rivela deve riempirci di ammirazione e nello stesso tempo darci un grande incoraggiamento.

Certamente quella povera vedova non era orgogliosa della sua offerta e cercava piuttosto di nascondersi mentre la gettava nel tesoro del tempio: che cos'erano i suoi due spiccioli confrontati con le offerte dei ricchi? Questi sì potevano essere orgogliosi: loro davano molto! E Gesù rovescia la situazione: "In verità vi dico: questa vedova, povera, ha messo più di tutti". Il Signore non vede quello che appare, vede il cuore e sa dove si trova la vera generosità.

Questo deve incoraggiarci quando siamo nella stessa situazione. Intanto incoraggiarci ad essere umili, se abbiamo la possibilità di dare molto; non dobbiamo insuperbirci, perché tutto ci è stato dato da Dio. In secondo luogo essere umili quando possiamo dare poco, quando ci sentiamo poveri, in tutti i sensi: poveri di forza fisica, poveri di capacità in confronto agli altri. In questi casi è difficile essere generosi, perché ci si scoraggia e si è tentati di non fare neppure quel poco: per quel che vale! Il Signore ci dice che vale, che vale più di quello che fanno gli altri con tanta energia e tante capacità, se con le nostre poche possibilità facciamo tutto quello che possiamo: a lui queste offerte piacciono molto.

Se con umiltà e amore mettiamo al servizio del Signore il poco che abbiamo, facciamo una cosa grande e siamo più vicini al Signore di quando eravamo in grado di fare con gioia cose apparentemente maggiori.

● L'obolo della vedova.

Davvero i pensieri di Dio non sono come i nostri, i suoi calcoli sono molto, molto diversi. La ragione principale sta nel fatto che egli vede con gli occhi della sapienza infinita che scruta i cuori e l'intimità dei nostri sentimenti. I nostri calcoli invece sono spesso fatti di numeri e di visioni superficiali o ancor peggio con giudizi temerari. Gesù osserva i ricchi che fanno cadere le loro pesanti monete, facendole risuonare nel grande contenitore di rame posto all'ingresso del tempio. Il suono ne indicava anche l'entità. I due spiccioli della povera vedova erano caduti quasi muti e neanche gli uditi più sensibili avrebbero potuto percepirne l'eco. Lo sguardo di Gesù su quella vedova si posa con compiacenza. «In verità vi dico: questa vedova, povera, ha messo più di tutti». Egli non ha ascoltato e valutato il tintinnìo delle monete, ma ha visto le generosità del cuore: «Questa nella sua miseria ha dato tutto quanto aveva per vivere». Ecco le generosità vera, senza calcolo, offerta con amore. È facile per i ricchi dare ciò di cui sovrabbondano. Il povero invece avrebbe mille motivi per trattenersi qualcosa. Dare tutto apre all'abbandono in Dio che sa provvedere a tutti.

● Le vedove erano persone povere. Esse andavano aiutate, sostenute, difese, sorrette. Invece i farisei divoravano le loro case, approfittando proprio della loro debolezza, solitudine, fragilità. 

La religione è una vera rete gettata nel mare del mondo che prende ogni sorta di pesci. Ad ogni uomo la responsabilità ultima di un discernimento nello Spirito Santo, in modo che la sua coscienza viva solo per la più pura e santa verità di Dio e dell'uomo.

Oggi Gesù è nel tempio di Gerusalemme. Qui molti ricchi vengono e gettano nel tesoro le loro offerte. Viene una vedova e vi getta due monetine. Apparentemente nulla.

Il niente per l'uomo è il tutto per il Signore. Questa donna ha donato al suo Dio tutto quanto aveva per vivere. I ricchi invece neanche il loro superfluo. Davano quanto non costava loro veramente nulla. Non è la quantità che ci rende graditi al Signore, ma il cuore. Questi ricchi non hanno cuore per il Signore. Essi non si privano di nulla. Non fanno alcun sacrificio. Neanche devono mettere in gioco la loro fede nella Provvidenza divina. Questa vedova invece si mette in questione. Si prova nella sua fede. Si abbandona totalmente al suo Dio. È liberà di amare senza calcoli. Sa che la benedizione di Dio l'avrebbe coperta, protetta, nutrita, salvata. Gesù loda questa donna perché in lei vede se stesso. Anche Lui dovrà dare al Signore tutto quanto ha per vivere, tutto il suo corpo, il suo sangue, l'intera sua vita, dal tempio del suo essere.

● IL TESORO DEL TEMPIO COME RIVELAZIONE DELLA VERA FEDE.

Tanti soldi per coprire la mancanza del tesoro del cuore.

Due spiccioli per esprimere la potenza del cuore nella fede.

Quanto sappiamo coprire la nostra poca fede con tante cose!

Con quelle poche cose, la vedova esprime ma sua tanta fede.

Il tesoro del tempio rivela l'attaccamento al tesoro del proprio io.

Il tesoro del tempio dovrebbe invece esprimere la disponibilità a Dio.

Il superfluo che viene gettato nel tempio viene notato dagli uomini.

Il necessario che entra nel tempio viene accolto e notato da Gesù.

Fede superficiale e non interessante espressa dalla ingente quantità.

Fede vera e sincera, interessante, espressa da pochi spiccioli.

Il tanto da parte degli uomini va a scapito di loro stessi e della fede.

Il poco della vedova va a favore di essa e Dio si rivela in quel poco.

Tempio osannato e profanato da cuore chiuso e ipocrisia di vita.

Tempio purificato e rispettato, segnato e sigillato da quel gesto in Dio.

DA UN LATO, I POTENTI PROPRIO COME IL TESORO DEL TEMPIO

DALL'ALTRO, LA VEDOVA CHE VALORIZZA IL CUORE DEL TESORO.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Quali sono le difficoltà e le gioie che trovi nella tua vita nel praticare la solidarietà e la condivisione con gli altri?

Come mai i due centesimi della vedova possono valere di più che le molte monete dei ricchi? Qual è il messaggio di questo testo per noi oggi? 

7) Preghiera finale: Salmo Daniele 3
A te la lode e la gloria nei secoli. 

Benedetto sei tu, Signore, Dio dei padri nostri,

benedetto il tuo nome glorioso e santo.

Benedetto sei tu nel tuo tempio santo, glorioso,

benedetto sei tu sul trono del tuo regno.

Benedetto sei tu che penetri con lo sguardo gli abissi 

e siedi sui cherubini,

benedetto sei tu nel firmamento del cielo.

Lectio del martedì 24 novembre 2015
Martedì Trentaquattresima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Santi Andrea Dung-Lac e compagni 

Lectio: Daniele 2, 31 - 45

             Luca 21, 5 - 11

1) Preghiera 

O Dio, origine e fonte di ogni paternità, che hai reso fedeli alla croce del tuo Figlio fino all'effusione del sangue, i santi Andrea Dung-Lac e compagni martiri, per la loro comune intercessione fa' che diventiamo missionari e testimoni del tuo amore fra gli uomini, per chiamarci ad essere tuoi figli.

Nella regione del Tonchino, Annam e Cocincina – ora Vietnam – ad opera di intrepidi missionari, risuonò per la prima volta nel sec. XVI la parola del Vangelo. Il martirio fecondò la semina apostolica in questo lembo dell’Oriente. Dal 1625 al 1886, salvo rari periodi di quiete, infuriò una violenza persecuzione con la quale gli imperatori e i mandarini misero in atto ogni genere di astuzie e di perfidie per stroncare la tenera piantagione della Chiesa. Il totale delle vittime, nel corso di tre secoli, ammonta a circa 130.000. La crudeltà dei carnefici, non piegò l’invitta costanza dei confessori della fede: decapitati, crocifissi, strangolati, segati, squartati, sottoposti a inenarrabili torture nel carcere e nelle miniere fecero rifulgere la gloria del Signore, «che rivela nei deboli la sua potenza e dona agli inermi la forza del martirio» (M.R., prefazio dei martiri). Giovanni Paolo II, la domenica 19 giugno 1988, accomunò nell’aureola dei santi una schiera di 117 martiri di varia nazionalità, condizione sociale ed ecclesiale: sacerdoti, seminaristi, catechisti, semplici laici fra cui una mamma e diversi padri di famiglia, soldati, contadini, artigiani, pescatori. Un nome viene segnalato: Andrea Dung-Lac, presbitero, martirizzato nel 1839 e beatificato nel 1900 anno giubilare della redenzione da Leone XIII. Il 24 novembre è il giorno del martirio di alcuni di questi santi.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Daniele 2, 31 - 45

In quei giorni, Daniele disse a Nabucodònosor: «Tu stavi osservando, o re, ed ecco una statua, una statua enorme, di straordinario splendore, si ergeva davanti a te con terribile aspetto. Aveva la testa d’oro puro, il petto e le braccia d’argento, il ventre e le cosce di bronzo, le gambe di ferro e i piedi in parte di ferro e in parte d’argilla. 

Mentre stavi guardando, una pietra si staccò dal monte, ma senza intervento di mano d’uomo, e andò a battere contro i piedi della statua, che erano di ferro e d’argilla, e li frantumò. Allora si frantumarono anche il ferro, l’argilla, il bronzo, l’argento e l’oro e divennero come la pula sulle aie d’estate; il vento li portò via senza lasciare traccia, mentre la pietra, che aveva colpito la statua, divenne una grande montagna che riempì tutta la terra.

Questo è il sogno: ora ne daremo la spiegazione al re. Tu, o re, sei il re dei re; a te il Dio del cielo ha concesso il regno, la potenza, la forza e la gloria. Dovunque si trovino figli dell’uomo, animali selvatici e uccelli del cielo, egli li ha dati nelle tue mani; tu li dòmini tutti: tu sei la testa d’oro. Dopo di te sorgerà un altro regno, inferiore al tuo; poi un terzo regno, quello di bronzo, che dominerà su tutta la terra. 

Ci sarà poi un quarto regno, duro come il ferro: come il ferro spezza e frantuma tutto, così quel regno spezzerà e frantumerà tutto. Come hai visto, i piedi e le dita erano in parte d’argilla da vasaio e in parte di ferro: ciò significa che il regno sarà diviso, ma ci sarà in esso la durezza del ferro, poiché hai veduto il ferro unito all’argilla fangosa. Se le dita dei piedi erano in parte di ferro e in parte d’argilla, ciò significa che una parte del regno sarà forte e l’altra fragile. Il fatto d’aver visto il ferro mescolato all’argilla significa che le due parti si uniranno per via di matrimoni, ma non potranno diventare una cosa sola, come il ferro non si amalgama con l’argilla fangosa. 

Al tempo di questi re, il Dio del cielo farà sorgere un regno che non sarà mai distrutto e non sarà trasmesso ad altro popolo: stritolerà e annienterà tutti gli altri regni, mentre esso durerà per sempre. Questo significa quella pietra che tu hai visto staccarsi dal monte, non per intervento di una mano, e che ha stritolato il ferro, il bronzo, l’argilla, l’argento e l’oro. 

Il Dio grande ha fatto conoscere al re quello che avverrà da questo tempo in poi. Il sogno è vero e degna di fede ne è la spiegazione».

3) Commento 
  su Daniele 2, 31 - 45

● “Dio del cielo” è un'espressione frequente nell'epoca persiana.

La “fine dei giorni” è termine tecnico designante l'avvento del regno messianico.

La statua, di aspetto terribile, era fatta di metalli di progressivo minor valore e nello stesso tempo di crescente durezza, ma nei piedi c'era la fragilità dell'argilla. 

La statua è il simbolo dell'imponenza soggiogante che i regni esercitano sugli uomini.
Nabucodònosor è la testa d'oro; il petto e le braccia raffigurano il regno Medo-Persiano, che assorbirà quello babilonese; il ventre e le cosce di bronzo rappresentano il regno di Alessandro Magno, che incamererà il regno Medo e Persiano, che - nominalmente - rimarranno. 

I piedi di ferro mescolati ad argilla sono il regno dei generali di Alessandro, poiché egli non lasciò il regno a una successione dinastica di casato. Per quanto interessa l'area Palestinese il regno venne spartito tra i Seleucidi di Siria e i Lagidi d'Egitto. 

Con matrimoni cercheranno di stringere alleanze, ma senza risultati. 

L'Assiria, l'Armenia, la Mesopotamia conosceranno il dominio dei Romani nel 111-113 d.C.

Il monte da cui si staccò la pietra va ricondotto al monte Sion. La pietra è il simbolo della forza invincibile che uscirà da Sion, cioè Cristo. La pietra diventò una grande montagna, che riempì tutta la terra, segno della presenza del regno di Dio.

● Il Dio del cielo farà sorgere un regno che non sarà mai distrutto e non sarà trasmesso ad altro popolo: stritolerà e annienterà tutti gli altri regni, mentre esso durerà per sempre. Dn 2, 44 - Come vivere questa Parola?

Il secondo capitolo di Daniele ci presenta un sogno che egli indovina e interpreta: è il famoso sogno della statua fatta di metalli nobili e forti, ma coi piedi di argilla. Questo simbolo dell'esuberante fragilità dei regni umani dimostra come, proprio all'apice della distruzione a cui viene sottoposto, emerga il nuovo vero, quello destinato a colmare ogni fragilità trasformandola in eternità. Un'immagine plastica del regno che viene, della realizzazione effettiva di quello che il grido apocalittico Maranathà, invoca: "Vieni Signore Gesù". L'argilla rappresenta nel sogno, il Regno che verrà e che sarà il peggiore di tutti. L'autore del libro di Daniele, che ha collocato il suo racconto centinaia di anni prima, parla così effettivamente del regno che lui sta al momento subendo e profetizza come la violenza che quel potere sta esercitando avrà un effetto autodistruttivo. 

● La scelta di paragonare quel tempo all'argilla fa però venire in mente un'altra analogia: quel regno violento, espressione di un'umanità decaduta, sarà attraversato da una nuova potenza che da quell'argilla farà sorgere un regno che non sarà mai distrutto. Un anticipo del mistero dell'incarnazione, della nuova creazione che in Cristo, Dio compie, riplasmando dall'argilla una realtà davvero a sua immagine e che non avrà più fine. 

Signore, rendici protagonisti di questa nuova creazione e quell'argilla fragile che potrebbe dirsi come regno violento e autodistruttivo, in noi si lasci plasmare nel tuo Regno, nuovo ed eterno.

Ecco la voce catechismo della liturgia (Canto al vangelo): Sii fedele fino alla morte, dice il Signore, e ti darò la corona della vita.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Luca 21, 5 - 11

In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, Gesù disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». 

Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine».

Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo.

5) Commento 
  sul Vangelo secondo Luca 21, 5 - 11

● "Verranno giorni in cui, di tutto quello che ammirate, non resterà pietra su pietra che non venga distrutto."  -  Come vivere questa Parola?

Queste parole di Gesù fanno parte del discorso escatologico del vangelo di Luca. Gli sconvolgimenti che accadranno quando starà per realizzarsi totalmente il Regno di Dio tra gli uomini riguardano la fine del mondo. Quando però ciò dovrà accadere, Gesù non lo ha mai detto, anche se di arbitrarie interpretazioni ne esistono a iosa.

Oggetto di ammirazione qui è il tempio di Gerusalemme che era, per gli Ebrei di allora, l'espressione più alta e splendida della potenza del popolo la cui èlite: farisei, scribi, dottori della legge, non dava consistenza di fede sincera al proprio vivere ma veniva intessendo di privilegi e di apparenze tutto quello che proponeva a sé e agli altri.

Proprio su ciò che vi era di più splendido ed emblematico di grandezza poggia quel dire profetico e sapienziale di Gesù che parla pure oggi. Adesso, anche se avulso dal contesto storico e ambientale in cui le parole sono state pronunciate, ciò che conta è ascoltarle in cuore per persuaderci di quanto sono vere e ‘terapeutiche'. Sì, ogni cosa sta passando. Anche la più sontuosa, ricca, splendida. Lo scorrere veloce del tempo è un tarlo roditore di ogni opulenza. Caducità di tutto quello che è sulla terra! E dunque perché attaccarci il cuore e la vita.

A questo pensiamo nella pausa contemplativa mentre preghiamo: Signore Gesù, Tu solo sei la verità, la vita, l'amore che non passano. Che noi agganciamo l'aratro della nostra esistenza fugace a quel che tu eternizzi nel tuo amore.

Ecco la voce di un dottore della Chiesa S. Ambrogio: Quanto alle parole che dice ora, esse rispondevano a verità per il tempio costruito da Salomone, e che per primo doveva essere distrutto dal nemico all'epoca del giudizio: non c'è infatti opera umana che la vetustà non corrompa, o che la violenza non distrugga, o che il fuoco non consumi. Ma c'è anche un altro tempio, [...] in ciascuno di noi, che crolla se viene a mancare la fede; soprattutto quando si ostenta il nome di Cristo per impadronirsi dei sentimenti interiori.

● "Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta". Lc 21,6 -  Come vivere questa parola?

Siamo negli ultimi giorni dell'anno liturgico e Gesù, parlando della distruzione del Tempio, non sta facendo altro che riferirsi proprio alla fine dei tempi. 

Egli ci ricorda che il mondo ha in Dio il suo inizio e il suo termine e più che cercare di qua e di là chi ci dice quando tutto finirà, è meglio attendere col cuore ascoltante e vigilante.

In ogni tempo ci sono falsi profeti, guerre, rivoluzioni, terremoti, carestie e pestilenza, ma non per questo è prossima la fine! 

Il discepolo è chiamato alla vigilanza: a non lasciarsi ingannare, a vivere come testimone di Gesù nell'oggi della propria storia. Dio sta realizzando il suo disegno di amore per l'umanità anche attraverso tutte le apparenti contraddizioni che contraddistinguono la vita odierna: il mistero della morte e la risurrezione di Gesù continua proprio nella vita di ogni discepolo fino alla pienezza dei tempi.

Nella nostra pausa contemplativa, oggi, potremmo riflettere sulla presenza della croce nella nostra vita personale: le contraddizioni, la malattia, l'ingiustizia che ognuno incontra nel corso dell'esistenza. Tutto questo ci associa a Gesù non solo nella sofferenza ma anche nella risurrezione? È questa la pienezza dei tempo per noi.

Signore Gesù, la tua vita illumini la nostra! Apri il nostro cuore a comprendere ed accogliere ogni espressione della nostra vita con amore, fiducioso di camminare con la mano nella tua. 

Ecco la voce di un a guida spirituale di oggi Carlo Maria Martini: Senza questo sfondo escatologico, senza una pienezza di vita che lo equilibri, non si dà ragione di questo divenire storico di questo mondo con tutte le sue assurdità e le sue brutture. E neanche la vita e la morte di Gesù possiamo capire - perché Gesù muore abbandonato - se non c'è un qualcosa che apre una visione di eternità.

● Non resterà pietra su pietra...
Lo splendore del tempio affascina i discepoli che seguono Gesù; è l'occasione opportuna per un insegnamento che riguarda proprio il valore del tempo e di tutto ciò che è destinato a finire con il tempo. Gesù ha sempre dimostrato un grande rispetto per il tempio. Sappiamo che Egli preferiva luoghi solitari per pregare, per ricercare i momenti per manifestare, nella sua umanità, un rapporto così fondamentale con il Padre; ciò non gli fa diminuire, anzi, aumenta il valore della preghiera nel tempio. Cristo però sembra dare un valore preciso a tutto perché riferito a Lui. Così le pietre ed il decoro della costruzione del luogo di preghiera, che Gesù non hai disprezzato, non sono fini a se stessi ma sono proprio lo strumento per avere l'opportunità per un rapporto pieno ed efficace con Dio. Gesù parla del tempio anche in riferimento del corpo che, distrutto risorgerà a vita nuova; così noi siamo pietre vive per la costruzione del corpo di Cristo che è la Chiesa e abbiamo iscritto lo stesso destino nella prospettiva della vita eterna: un destino d'Amore con il Padre. È qui proprio l'invito di Gesù; non considerare solo la temporalità e tutto quello che è soggetto all'usura del tempo ma proiettare il nostro sguardo laddove vi è l'incorruttibilità che travalica le leggi del tempo; in Dio stesso possiamo trovare questa opportunità che è in definita l'attuazione, nella nostra vita del progetto di Dio. Guardiamo con meraviglia allora le costruzioni dell'uomo, apprezziamone l'ingegno e le capacità artistiche ma non fermiamoci solo all'aspetto esterno e consideriamo, in Cristo, tutto in Lui e nel suo Amore!

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale 

Qual è il sentimento che hai provato durante la lettura del vangelo di oggi? Pace o timore?

Pensi che la fine del mondo è vicina? Cosa rispondere a coloro che dicono che la fine del mondo è vicina? Cosa spinge oggi la gente a resistere ed avere speranza? 

7) Preghiera finale: Daniele 3
A lui la lode e la gloria nei secoli. 

Benedite, opere tutte del Signore, il Signore.

Benedite, angeli del Signore, il Signore.

Benedite, cieli, il Signore.

Benedite, acque tutte, che siete sopra i cieli, il Signore. 

Benedite, potenze tutte del Signore, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Lectio del mercoledì 25 novembre 2015
Mercoledì Trentaquattresima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Daniele 5,1-6.13-14.16-17.23-28

           Luca 21, 12 - 19  

1) Preghiera 

Ridesta, Signore, la volontà dei tuoi fedeli perché, collaborando con impegno alla tua opera di salvezza, ottengano in misura sempre più abbondante i doni della tua misericordia.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Daniele 5,1-6.13-14.16-17.23-28

In quei giorni, il re Baldassàr imbandì un grande banchetto a mille dei suoi dignitari e insieme con loro si diede a bere vino. Quando Baldassàr ebbe molto bevuto, comandò che fossero portati i vasi d’oro e d’argento che Nabucodònosor, suo padre, aveva asportato dal tempio di Gerusalemme, perché vi bevessero il re e i suoi dignitari, le sue mogli e le sue concubine. Furono quindi portati i vasi d’oro, che erano stati asportati dal tempio di Dio a Gerusalemme, e il re, i suoi dignitari, le sue mogli e le sue concubine li usarono per bere; mentre bevevano il vino, lodavano gli dèi d’oro, d’argento, di bronzo, di ferro, di legno e di pietra. 

In quel momento apparvero le dita di una mano d’uomo, che si misero a scrivere sull’intonaco della parete del palazzo reale, di fronte al candelabro, e il re vide il palmo di quella mano che scriveva. Allora il re cambiò colore: spaventosi pensieri lo assalirono, le giunture dei suoi fianchi si allentarono, i suoi ginocchi battevano l’uno contro l’altro.

Fu allora introdotto Daniele alla presenza del re ed egli gli disse: «Sei tu Daniele, un deportato dei Giudei, che il re, mio padre, ha portato qui dalla Giudea? Ho inteso dire che tu possiedi lo spirito degli dèi santi e che si trova in te luce, intelligenza e sapienza straordinaria. Ora, mi è stato detto che tu sei esperto nel dare spiegazioni e risolvere questioni difficili. Se quindi potrai leggermi questa scrittura e darmene la spiegazione, tu sarai vestito di porpora, porterai al collo una collana d’oro e sarai terzo nel governo del regno».

Daniele rispose al re: «Tieni pure i tuoi doni per te e da’ ad altri i tuoi regali: tuttavia io leggerò la scrittura al re e gliene darò la spiegazione. Ti sei innalzato contro il Signore del cielo e sono stati portati davanti a te i vasi del suo tempio e in essi avete bevuto tu, i tuoi dignitari, le tue mogli, le tue concubine: tu hai reso lode agli dèi d’argento, d’oro, di bronzo, di ferro, di legno, di pietra, i quali non vedono, non odono e non comprendono, e non hai glorificato Dio, nelle cui mani è la tua vita e a cui appartengono tutte le tue vie. Da lui fu allora mandato il palmo di quella mano che ha tracciato quello scritto. E questo è lo scritto tracciato: Mene, Tekel, Peres, e questa ne è l’interpretazione: Mene: Dio ha contato il tuo regno e gli ha posto fine; Tekel: tu sei stato pesato sulle bilance e sei stato trovato insufficiente; Peres: il tuo regno è stato diviso e dato ai Medi e ai Persiani».

3) Commento 
  su Daniele 5,1-6.13-14.16-17.23-28

● Tra la prima lettura della Messa di oggi e il Vangelo, a prima vista non si scorge nessun rapporto. Da una parte, il racconto di un banchetto regale turbato da un episodio misterioso; dall'altra, la predizione fatta da Gesù di persecuzioni contro i suoi discepoli. È possibile tuttavia avvertire tra i due testi un rapporto di contrasto, molto significativo.

Infatti, vediamo, nella prima lettura, il trionfo di un personaggio ricco, potente, giunto al più alto grado del successo umano: il re Baldassar esercita la sua dominazione su un immenso impero e può far organizzare celebrazioni grandiose: l'imbandisce un gran banchetto a mille dei suoi dignitari" (Dn 5, 1).

Nel Vangelo, una sorte diversa viene annunziata da Gesù ai suoi discepoli: "Metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni... sarete traditi... sarete odiati da tutti..." (Lc 21, 12.16.17). Invece della felicità esultante di un banchetto, la sorte misera di chi è braccato come i criminali.

Il contrasto violento tra le due situazioni sa di scandaloso, perché non si accorda affatto con le esigenze della giustizia. Il re Baldassar, infatti, abusa della sua potenza per commettere atti sacrileghi: comanda che siano portati al banchetto i vasi sacri del tempio di Gerusalemme e profana questi vasi, usandoli per bere e ubriacarsi (Dn 5,25). Prende quindi la figura dell'empio trionfante e insolente, come appare nel salmo 73 (72),312.

Scandalosa anche è l'infelicità dei discepoli di Gesù, perché non meritano di essere perseguitati, incarcerati, odiati. L'unico motivo che provoca contro di loro l'ostilità è il loro attaccamento alla persona di Gesù, la loro fede in lui. Gesù lo dice: "Vi perseguiteranno... a causa del mio nome" (Lc 19, 12); "sarete odiati da tutti per causa del mio nome" (Lc 19, 17). Com'è strano! Come mai l'essere attaccati alla persona più buona e generosa che esista può provocare persecuzione e odio? E completamente illogico! Però è così. E una manifestazione del "mistero dell'iniquità" (2 Ts 2, 7).

● La Sacra Scrittura non ci lascia sotto l'impressione dello scandalo, ci dimostra che, in realtà, la situazione dei discepoli perseguitati è molto preferibile a quella del re trionfante. Un trionfo del re è fragile; i suoi godimenti sono superficiali. Al livello più profondo, egli si trova in una insicurezza completa, perché gli manca il solo appoggio veramente importante, cioè la giusta relazione con Dio. L'apparizione di una mano che scrive "sulla parete della sala reale" (Dn 5,5) non provoca l'insicurezza, ma la rivela: da un istante all'altro, il re trionfante si trasforma in un uomo che trema; "i ginocchi gli battevano l'uno contro l'altro" (Dn 5,6).

Invece, i discepoli perseguitati a causa della loro fede in Gesù si trovano paradossalmente in perfetta sicurezza. La loro sensibilità può essere sconvolta; nel profondo del cuore, però, sono tranquilli, nella pace. Trascinati davanti ai tribunali, non debbono nemmeno preoccuparsi di preparare la loro difesa. Gesù promette loro: "Io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere" (Lc 21,15). Effettivamente, gli avversari di santo Stefano "non riuscivano a resistere alla sapienza ispirata con cui egli parlava" (At 6,10). I discepoli di Gesù sanno che, perdendo la loro vita per lui, la salvano (cfr. Mt 16,25; Mc 8,35; Lc 9,24). Niente sarà perso. "Nemmeno un capello del vostro capo perirà" (Lc 21,18). Anche se abbandonato da tutti, come Paolo nel suo ultimo processo (2 Tm 4, 16), il vero discepolo ha il Signore vicino, che gli dà forza (4, 17) e lo libererà da ogni male, salvandolo per il suo regno eterno (4,18).

La sola cosa importante, quindi, è che la nostra relazione personale con Cristo sia autentica. Lo è davvero? Se viviamo veramente per lui, niente ci può nuocere, tutto diventa occasione di progresso e di vittoria. In tutte le prove, "siamo più che vincitori, per virtù di colui che ci ha amati" (Rm 8,37).

● E questo è lo scritto tracciato: Mene, Tekel, Peres, e questa ne è l'interpretazione: Mene: Dio ha contato il tuo regno e gli ha posto fine; Tekel: tu sei stato pesato sulle bilance e sei stato trovato insufficiente; Peres: il tuo regno è stato diviso e dato ai Medi e ai Persiani. Dn 5, 24-28 -  Come vivere questa Parola?

Daniele è alle prese con una strana apparizione: una mano scrive sul muro. Quel muro appartiene ad un salone dove l'ambizioso re Baldassar sta dando una festa con più di mille invitati. Anche questo è un modo per ostentare potere. Ma le parole scritte dalla mano misteriosa smentiscono quell'apparenza. Daniele viene interpellato e ruvidamente rifiuta ogni compenso promesso, ma presta la sua intelligenza per interpretare. Le tre parole misteriose non sono dei complimenti e lui non teme di dire esattamente il loro significato, che è: misurato, pesato, diviso. È una sentenza, di quel Dio sottovalutato, preso in giro e profanato dalla balordaggine di questo sovrano. Il messaggio telegrafico è così decodificato da Daniele: misurato e pesato, questo re risulta insufficiente e per questo viene ulteriormente frammentato, spezzato, sbriciolato. Egli rappresenta un regno fasullo, che non sta insieme, che ha, da se stesso, decretato la sua fine. 

Tutti cerchiamo di sottrarci alla valutazione di quel che siamo e facciamo, ma prima o poi arriva il momento in cui si fanno i conti. Non è necessario credere in un Dio giudice per capire l'importanza del render conto. Gesù parlerà di una misura pigiata, scossa e traboccante (Lc 6, 38) come ricompensa, ma nella parabola dei talenti rappresenterà anche un signore durissimo con chi il bene lo ha sotterrato ed è trovato insufficiente. Ad ogni dono, ad ogni bene ricevuto corrisponde una responsabilità, una restituzione, in condivisione.

Signore, aiutaci a capire cosa dà spessore alla nostra vita. Aiutaci a combattere la superficialità, la presunzione e tutto quello che non ci permette di fare verità con noi stessi, che non ci permette di vivere il dono che siamo e abbiamo come sollecitazione alla condivisione e alla responsabilità.

Ecco la voce di un sacerdote salesiano Don Tonelli sdb ("Vivere di fede, oggi", 2013): Le cose sono per la vita di tutti. Quello che possediamo, ci appartiene. Ma tutti hanno il diritto di chiederci conto del suo uso. Solo in una condivisione che permette a tutti il diritto al possesso, possiamo davvero esprimere la nostra signoria sulle cose.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 21, 12 - 19  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. 

Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. 

Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 21, 12 - 19  
● "Avrete allora occasione di dare testimonianza ... Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita". Lc 21, 13.19  -  Come vivere questa parola?
"Il discepolo non è più grande del Maestro" diceva Gesù in un altro contesto (Mt 10,24). Nel Vangelo di oggi egli fa intravedere ai discepoli che saranno consegnati nelle mani degli avversari, soffriranno persecuzioni e persino la morte per il suo nome, ma rassicura: "nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto".

Come Gesù, che ha sofferto la morte di croce per poi risorgere alla pienezza di vita, cosi la perseveranza del discepolo nel patire con Gesù, sboccerà nella risurrezione, nella gioia delle nozze eterne nel regno dei cieli. La salvezza si realizza attraverso i tornanti del calvario - diceva don Tonino Bello. È questo il cammino che dà modo al discepolo/amico di identificarsi con Gesù e, come Lui e con Lui, dare una testimonianza credibile a questo nostro mondo assettato di speranza: la salvezza non percorre i rettilinei della storia - sempre don Tonino Bello - non è dei forti e dei grandi, mai dei piccoli e umili e miti di cuore.

Nella nostra pausa contemplativa, oggi, chiediamo al Signore di aiutarci a perseverare nella testimonianza anche quando la croce diventa più pesante. 

Signore Gesù, a noi piace la vita comoda senza problemi ma questa utopia non esiste. Aiutaci ad affrontare la realtà di ogni giorno con te e così saremo capaci di essere testimoni autentici, capaci anche di essere Cirenei per i nostri fratelli.

Ecco la voce di un rumeno ortodosso Vladimir Ghiko: Il dolore per il cristiano è prima di tutto una visita di Dio, una visita sicura, poiché egli sa che è una privazione di questo mondo e che non contenendo nulla del mondo, non può nascondere che Dio ...

● Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto.  Come vivere questa Parola?

L'orizzonte degli ultimi tempi descritto dall'evangelista Luca è tutt'altro che "roseo". Ci saranno persecuzioni, aggressioni, oltraggi per quanti persevereranno nel voler testimoniare, in Cristo Gesù, il Dio vero.

La vita certo non risparmierà coloro che, ad ogni costo, hanno deciso di vivere il Vangelo. I persecutori metteranno in atto le più malvagie strategie per estirpare la fede dal cuore dei cristiani. Ma ogni tentativo sarà vano. Con un tocco di tenero sentire, il testo dice che "neppure un capello del capo andrà perduto". Però aggiunge una nota importante. Sarà il voler perseverare nel vivere con Gesù, cioè secondo il Vangelo, ciò che assicurerà la salvezza.

Vivere da cristiano non solo non implica complicazioni ma apre il cuore a una serena fiducia. Se ci consegniamo con tutto quel che siamo e che operiamo a Cristo Gesù, è ingiustificata una vita di affanni, in nebbie di timori. Perfino ciò che c'è di più fragile come un capello del capo è in un progetto divino di salvezza.

Ma come può dunque dire il Signore che, dentro tutto questo, "neppure un capello del vostro capo andrà perduto"? Ecco, proprio qui riposa la nostra ferma speranza. Perché Dio è il Dio della salvezza e non della perdizione; è il Dio che non ha esitato, nel Figlio suo, a dare la sua stessa vita. E dunque non troverà modo, proprio nella sua onnipotenza amante di preservarci da quello che, per ognuno di noi, è male veramente?

Ci ha talmente amati da dare, in morte di croce, Gesù; come potrebbe lasciar perdere la preziosità che siamo dunque noi ai suoi occhi?

Ci soffermiamo su queste considerazioni e chiediamo, in preghiera, che si rinvigorisca la nostra fede.

Signore, tu sei infinita tenerezza! Fa di noi un pozzo di fiducia inesauribile.

Ecco la voce di un padre spirituale Padre Cleopa di Sihastria: Ogni cosa passa! Abbiate cura dell'anima, confessatevi, fate la santa comunione, conducete una vita pura, fate elemosine di misericordia, fate tutto quello che potete e vivete nell'amore reciproco, perché l'amore non muore mai».

● Il cantico di Mosè e dell'Agnello.

La visione che ci presenta l'odierna Liturgia della Parola, mentre ci porta a contemplare le meravigliose opere di Dio, rapendoci al di sopra della volta celeste, annuncia anche le dure prove riservate a chi vuol servire il Signore. Grandi e meravigliosi le opere di Dio! Non solo le opere della creazione, ancor più quelle della redenzione dell'uomo. Tutte le genti alla fine dovranno riconoscere che solo Dio ha giusti giudizi e quindi dinanzi a Lui si prostreranno perché lui è santo e degno di adorazione. Ma quale la via che viene indicata per raggiungere questa beata assemblea? Ce lo dice San Luca: persecuzioni, prigioni, giudizi dinanzi a sinagoghe e governatori... In questi tragici eventi agli amici di Dio verrà data l'opportunità di rendere testimonianza alla verità, senza che si diano pensiero di preparare difesa alcuna. Parlerà lo Spirito di Gesù che non permetterà che non cada nemmeno una capello dal capo dei suoi amici. Dinanzi a questa previsione di Gesù, non si deve fare molto sforzo per vedere anche nei giorni nostri la verifica di quanto viene annunciato: persecuzioni contro la Chiesa e il Papa nel nostro mondo occidentale, tanto da voler distruggere con accanimento l'opera del Signore, prendendo pretesto da debolezze umane; persecuzione e martirio nelle regioni musulmane dove i seguaci di Gesù sono discriminati, impediti nella preghiera, perseguitati, messi a morte, costretti alla fuga o a una vita di terrore con chiese date alle fiamme, villaggi distrutti, privati dei diritti umani, derubati dei loro beni, tutto con la indifferenza di governi e di autorità civili. Ma la fiducia nella Parola del Signore dà sempre certezze di vittoria. La morte offre la corona del martirio, la spogliazione di beni, eterna gloria nei cieli, la persecuzione rende simili a Cristo, incompreso dal suo stesso popolo, rifiutato, crocifisso ma fatto risuscitare dal Padre e seduto sul trono per l'eternità.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Come sei solito/a leggere le tappe della storia della tua vita o del tuo paese?

Guardando la storia dell'umanità degli ultimi anni, in te la speranza è diminuita o aumentata?

7) Preghiera finale: Daniele 3

A lui la lode e la gloria nei secoli. 

Benedite, sole e luna, il Signore.

Benedite, stelle del cielo, il Signore.

Benedite, piogge e rugiade, il Signore.

Benedite, o venti tutti, il Signore.

Benedite, fuoco e calore, il Signore.

Benedite, freddo e caldo, il Signore.

Lectio del giovedì 26 novembre 2015
Giovedì Trentaquattresima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Daniele 6, 12 - 28

           Luca 21, 20 - 28  

1) Orazione iniziale

Ridesta, Signore, la volontà dei tuoi fedeli perché, collaborando con impegno alla tua opera di salvezza, ottengano in misura sempre più abbondante i doni della tua misericordia.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Daniele 6, 12 - 28

In quei giorni, alcuni uomini accorsero e trovarono Daniele che stava pregando e supplicando il suo Dio. Subito si recarono dal re e gli dissero riguardo al suo decreto: «Non hai approvato un decreto che chiunque, per la durata di trenta giorni, rivolga supplica a qualsiasi dio o uomo all’infuori di te, o re, sia gettato nella fossa dei leoni?». Il re rispose: «Sì. Il decreto è irrevocabile come lo sono le leggi dei Medi e dei Persiani». «Ebbene – replicarono al re –, Daniele, quel deportato dalla Giudea, non ha alcun rispetto né di te, o re, né del tuo decreto: tre volte al giorno fa le sue preghiere».

Il re, all’udire queste parole, ne fu molto addolorato e si mise in animo di salvare Daniele e fino al tramonto del sole fece ogni sforzo per liberarlo. Ma quegli uomini si riunirono di nuovo presso il re e gli dissero: «Sappi, o re, che i Medi e i Persiani hanno per legge che qualunque decreto emanato dal re non può essere mutato».

Allora il re ordinò che si prendesse Daniele e lo si gettasse nella fossa dei leoni. Il re, rivolto a Daniele, gli disse: «Quel Dio, che tu servi con perseveranza, ti possa salvare!». Poi fu portata una pietra e fu posta sopra la bocca della fossa: il re la sigillò con il suo anello e con l’anello dei suoi dignitari, perché niente fosse mutato riguardo a Daniele. Quindi il re ritornò al suo palazzo, passò la notte digiuno, non gli fu introdotta nessuna concubina e anche il sonno lo abbandonò.

La mattina dopo il re si alzò di buon’ora e allo spuntare del giorno andò in fretta alla fossa dei leoni. Quando fu vicino, il re chiamò Daniele con voce mesta: «Daniele, servo del Dio vivente, il tuo Dio che tu servi con perseveranza ti ha potuto salvare dai leoni?». Daniele rispose: «O re, vivi in eterno! Il mio Dio ha mandato il suo angelo che ha chiuso le fauci dei leoni ed essi non mi hanno fatto alcun male, perché sono stato trovato innocente davanti a lui; ma neppure contro di te, o re, ho commesso alcun male».

Il re fu pieno di gioia e comandò che Daniele fosse tirato fuori dalla fossa. Appena uscito, non si riscontrò in lui lesione alcuna, poiché egli aveva confidato nel suo Dio. Quindi, per ordine del re, fatti venire quegli uomini che avevano accusato Daniele, furono gettati nella fossa dei leoni insieme con i figli e le mogli. Non erano ancora giunti al fondo della fossa, che i leoni si avventarono contro di loro e ne stritolarono tutte le ossa.

Allora il re Dario scrisse a tutti i popoli, nazioni e lingue, che abitano tutta la terra: «Abbondi la vostra pace. Per mio comando viene promulgato questo decreto: In tutto l’impero a me soggetto si tremi e si tema davanti al Dio di Daniele, perché egli è il Dio vivente, che rimane in eterno; il suo regno non sarà mai distrutto e il suo potere non avrà mai fine. Egli salva e libera, fa prodigi e miracoli in cielo e in terra: egli ha liberato Daniele dalle fauci dei leoni».

3) Commento 
  su Daniele 6, 12 - 28

● Daniele, servo del Dio vivente, il tuo Dio che tu servi con perseveranza ti ha potuto salvare dai leoni?  Dn 6, 21 -  Come vivere questa Parola?

Daniele attraversa il tempo e continua a raccogliere in sé saggezza, giovinezza, intelligenza, fede ineccepibile. La fantasiosa ed edificante narrazione che la liturgia ha scelto oggi ce lo presenta alle prese con l'invidia dei cortigiani del re (che stavolta si chiama Dario), che per metterlo in difficoltà inventano un editto che vieta ogni forma di preghiera e di adorazione che non sia rivolta al re. Il re è amico di Daniele e lo metterebbe addirittura al suo posto, tanto ha fiducia di lui. Eppure firma questo editto e senza volere, diventa il persecutore dell'amico. Perché Daniele si è sempre mantenuto fedele al Dio dei suoi padri e, nonostante la fidata collaborazione con re Dario, non è mai venuto a compromessi circa la sua vita da credente. Viene logicamente scoperto in adorazione del suo Dio e la punizione per i contravventori l'editto è terribile: trovarsi in una fossa con leoni affamati... il resto viene da sé.

● Daniele scende nella fossa carico della forza che gli viene da Dio e della autorevole superiorità che lo distanzia dai cortigiani. La graziosa fantasia del racconto ce lo dimostra capace di ammansire quei leoni affamati (che sono un'ottima rappresentazione dei cortigiani violenti e invidiosi) e di uscire indenne dalla fossa, nella quale troveranno la morte, invece, gli stessi artefici dell'inganno. Rendendo felice re Dario, che riacquista l'amico e con lui la fede in un Dio che servito con perseveranza, salva dalla morte!

Signore, a volte soffriamo e facciamo soffrire molto per invidia e gelosia; purifica il nostro cuore da questi sentimenti tristi e sterili e aprilo all'amore vero che ama le differenze, non accetta accomodamenti e gratuitamente si mette a disposizione del bene dell'altro.

Ecco la voce di una filosofa E. Pulcini (Invidia la passione triste, Bologna 2011): “Se è vero che ogni vizio comporta piacere, ciò non vale per l'invidia, veleno dell'anima che genera tormento e sofferenza: si soffre di fronte al bene e alla felicità altrui, vissuti come diminuzione del proprio essere e segno del proprio fallimento. L'invidia nasce sempre dal confronto. Perché lui/lei sì e io no? ci si chiede dirigendo sull'altro uno sguardo maligno. Una domanda che deve restare segreta, perché rivela la nostra inferiorità."

_____________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo di Luca 21, 20 - 28  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti.

Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».

5) Riflessione 
  sul Vangelo di Luca 21, 20 - 28  

● Le potenze dei cieli saranno sconvolte.

Quanto vale per lo scandalo, vale anche per le distruzioni, le guerre, le rivoluzioni, le rivolte, le sommosse di uomini contro uomini. È necessario, inevitabile che questa cose avvengono, nessuno mai le potrà fermare, ma guai a quell'uomo per colpa del quale queste cose sono operate, fatte, compiute.

Perché è inevitabile che l'uomo distrugga l'uomo, un città un'altra città, un regno un altro regno, un popolo un altro popolo sulla terra? Perché la storia è fatta di guerre fratricide? Perché vi è tanto odio razziale da sterminare intere etnie? Perché l'arte e la scienza della guerra è ben superiore all'arte e alla scienza della pace? Perché l'ingiustizia ha più seguaci della giustizia e la disonestà più scolari dell'onestà? Perché nella nostra stessa vita ci sono ventitre ore di tenebre e qualche minuto solo di luce? Perché in noi trionfa più il male che il bene? Perché un pensiero cattivo subito appare e inquina la mente mentre i pensieri buoni stanno lontano da noi?

La risposta è una sola: perché la nostra natura è stata corrotta dal peccato originale e quotidianamente la si degrada e la si deturpa con i molti peccati attuali; perché i nostri vizi ogni giorno ci infestano di un veleno di morte contro il mondo intero. Se non mettiamo la nostra buona volontà nella realizzazione di una vera conversione, sorretti dalla grazia di Cristo Gesù, noi saremo sempre contro i nostri fratelli, ma del nostro peccato dobbiamo rendere conto a Dio.

Gerusalemme sarà distrutta a motivo della sua trasgressione dell'alleanza. Ponendosi infatti fuori di ogni protezione divina, le viene a mancare ogni assistenza celeste che è vera custodia dal potere altrui. Il peccato di Roma distrugge Gerusalemme a causa del suo peccato, ma Roma è responsabile e dovrà rendere conto a Dio del male operato.

La fine di Gerusalemme non sarà però la fine del mondo. Questa fine nessuno potrà mai sapere quando avverrà. Chi dovesse prevederla, sappia che è un ingannatore, un falso profeta, un mentitore ed un bugiardo. Chi poi dovesse credere ad una tale evidente menzogna, sappia che è uno stolto, un credulone, un insipiente. È uno stolto non per ragioni di fede, bensì di intelligenza e di razionalità storica. Tutti quelli che hanno predetto la fine del mondo, sono stati sempre smentiti dalla storia. La fine prevista mai si è compiuta e mai si compirà. È un giorno questo che è custodito gelosamente nel cuore del Padre e di Lui soltanto.

● "Risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina".  Lc 21, 28

Come vivere questa Parola?

I segni della fine di questo universo saranno drammatici. Ma apparterranno a un linguaggio - diciamo - cosmico.

Tutto ciò che, creato da Dio ha vissuto lunghe ere di evoluzione, vivrà più che una distruzione, una profonda trasfigurazione.

Non sarà il caso di andare a nascondersi in chissà quale rifugio, come ai tempi dei bombardamenti aerei. Per chi ha vissuto nel "sì" a Dio cercando con tutto il cuore di praticare la sintesi dei suoi insegnamenti: l'amore, sarà un momento di grande speranza.

L'aurora del giorno eterno sorgerà senza più guai e tutto sarà gioia di essere amati e di godere amando: esattamente quello di cui ha avuto sete, da sempre, il cuore dell'uomo.

Ecco perché il testo è un invito a "risollevare il capo" fuori da ogni afflizione, a "levarlo in alto".

● Si tratta di capire, credendo, che per il cristiano vivere non è un percorso ‘cimiteriale' contemplando un susseguirsi di tombe ma è volgere il capo e la mente e il cuore in alto, in cielo in totale libertà.

Siamo figli della speranza, Signore!

Rendici dunque capaci di perseverare non solo nel guardare in alto al tuo cielo ma a Gesù nostra salvezza che ci sostiene sulla via di ciò che è giusto, buono e santo.

Ecco la voce di un Papa Paolo VI: “Oggi l'uomo pensa, agisce e vive grazie al credito che gli concede la speranza."

Ecco la voce di S. Ambrogio: Su queste nubi viene il Cristo, viene su una nube nel Cantico dei Cantici, su una nube serena, rifulgendo della letizia di uno sposo (cf Ct 3,6,11), viene anche su una nube leggera avendo preso carne dalla Vergine (cf Is 19,1): e il profeta l'ha veduto venire da Oriente come una nube. E giustamente ha chiamato nube leggera colei che non era appesantita da manchevolezze terrene.

Ecco la voce di Henri J. M. Nouwen: Bere la coppa del dolore e della gioia è possibile soltanto quando ci porta salute, forza, libertà, speranza, coraggio: nuova vita... Possiamo berla soltanto quando è la coppa della salvezza.

______________________________________________________________________________

6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione

Persecuzione delle comunità, distruzione di Gerusalemme. Disperazione. Dinanzi ad avvenimenti che oggi fanno soffrire mi dispero? Qual è la fonte della mia speranza?

Figlio dell'Uomo è il titolo che a Gesù piaceva usare. Lui vuole umanizzare la vita. Quanto più umano, tanto più divino, diceva il Papa Leone Magno. Nel mio rapporto con gli altri sono umano?

7) Preghiera: Daniele 3

A lui la lode e la gloria nei secoli. 

Benedite, rugiada e brina, il Signore.

Benedite, gelo e freddo, il Signore. 

Benedite, ghiacci e nevi, il Signore.

Benedite, notti e giorni, il Signore.

Benedite, luce e tenebre, il Signore.

Benedite, folgori e nubi, il Signore.

Benedica la terra il Signore,

lo lodi e lo esalti nei secoli.

Lectio del venerdì 27 novembre 2015
Venerdì Trentaquattresima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Daniele 7, 2 - 14

            Luca 21, 29 - 33  

1) Preghiera 

Ridesta, Signore, la volontà dei tuoi fedeli perché, collaborando con impegno alla tua opera di salvezza, ottengano in misura sempre più abbondante i doni della tua misericordia.  

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Daniele 7, 2 - 14

Io, Daniele, guardavo nella mia visione notturna ed ecco, i quattro venti del cielo si abbattevano impetuosamente sul Mare Grande e quattro grandi bestie, differenti l’una dall’altra, salivano dal mare. La prima era simile a un leone e aveva ali di aquila. Mentre io stavo guardando, le furono strappate le ali e fu sollevata da terra e fatta stare su due piedi come un uomo e le fu dato un cuore d’uomo.

Poi ecco una seconda bestia, simile a un orso, la quale stava alzata da un lato e aveva tre costole in bocca, fra i denti, e le fu detto: «Su, divora molta carne».

Dopo di questa, mentre stavo guardando, eccone un’altra simile a un leopardo, la quale aveva quattro ali d’uccello sul dorso; quella bestia aveva quattro teste e le fu dato il potere.

Dopo di questa, stavo ancora guardando nelle visioni notturne ed ecco una quarta bestia, spaventosa, terribile, d’una forza straordinaria, con grandi denti di ferro; divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava: era diversa da tutte le altre bestie precedenti e aveva dieci corna.

Stavo osservando queste corna, quand’ecco spuntare in mezzo a quelle un altro corno più piccolo, davanti al quale tre delle prime corna furono divelte: vidi che quel corno aveva occhi simili a quelli di un uomo e una bocca che proferiva parole arroganti.

Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise.

La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente.

Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Continuai a guardare a causa delle parole arroganti che quel corno proferiva, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e gettato a bruciare nel fuoco. Alle altre bestie fu tolto il potere e la durata della loro vita fu fissata fino a un termine stabilito. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto.

3) Riflessione 
  su Daniele 7, 2 - 14

● La prima lettura di oggi ci fa capire un paradosso: il potere umano è "inumano"; l'unico regno "umano" è il regno di Dio.

Daniele vede quattro bestie: un leone mostruoso, che si rizza come un uomo e ha cuore di uomo; un orso, al quale viene detto: "Su, divora molta carne"; un leopardo a cui viene dato il dominio e infine "una bestia spaventosa, terribile" che divorava, stritolava, calpestava.

Ecco il potere umano non sottomesso a Dio, crudele, inumano, che sembra non dover mai finire ed è miserabile, inconsistente.

Ad esso Daniele contrappone il potere di Dio nella visione di "uno, simile a un figlio d'uomo", che riceve potere, gloria e regno da Dio stesso. E il re che ha preferito soffrire anziché far soffrire, che si è fatto uomo per capire meglio gli uomini e guidarli in modo umano, con mitezza e umiltà.

La profezia di Daniele anticipa la grande rivelazione del Nuovo Testamento, dove è ricordata in momenti decisivi. Il Figlio dell'uomo al quale Dio dà gloria, potenza e regno è evocato da Cristo nella risposta al Sommo Sacerdote: "Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?". "Si, e vedrete il Figlio dell'uomo venire sulle nubi del cielo...". E i cristiani hanno esultato nel rileggere la profezia, e contemplano Cristo alla destra di Dio. Nell'ultimo incontro di Gesù con i suoi, egli proclama che questa profezia è attuata: "Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra".

Questa visione deve dunque essere per noi motivo di fiducia incrollabile e di esultanza: Cristo ha ottenuto il regno eterno, è il nostro re mite e umile, che ci ha fatto sacerdoti del Padre suo.

● Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d'uomo. Dn 7, 13 -  Come vivere questa Parola?

Il messaggio conclusivo che il libro di Daniele ci lascia, dopo averci accompagnato in questa settimana dell'anno liturgico, è una vera e propria visione profetica che si collega a pagine famose di Ezechiele, usando in entrambi i casi espressioni simili e un linguaggio prettamente apocalittico. Qui l'autore parla del Figlio dell'uomo, che diventerà poi, in epoca neotestamentaria, un titolo Cristologico. Già prima di Cristo questo modo di dire era immediatamente collegabile al Messia, all'Atteso della promessa, più vicino al cielo che alla terra. Questo capitolo lo potremmo mettere in continuità al capitolo due dello stesso libro, dove si racconta del sogno di Nabucodonosor della statua fatta in quattro parti. Esse potrebbero davvero corrispondere alle quattro bestie di questa pagina e quella più terribile, che finisce tragicamente prima delle altre, corrisponde a quei piedi di argilla della statua che si frantumano e lasciano posto al nuovo. Qui il nuovo è introdotto dalla nobile assise, costituita attorno al vegliardo che introduce il Figlio dell'Uomo. A lui vengono poi consegnati il potere, il regno e la gloria! Le visioni apocalittiche spesso collocano in un tempo indecifrabile eventi contemporanei, magari drammatici e faticosi da comprendere e nello scontro tra reale e virtuale permettono alla speranza di prendere corpo e di rianimare chi sta leggendo o ascoltando. Suggeriscono una visione che perfora la realtà e ne manifesta la vitalità potenziale. Ma i toni esagerati con cui l'apocalittica si esprime non devono sollecitare la frenesia e l'eccitazione: devono svegliare, invitare alla non distrazione e condurre al vero discernimento, per accogliere la salvezza che viene, in ogni momento.

Signore, alle soglie dell'avvento fa a tutti noi il dono della vigilanza, felice e non frenetica, ricca di speranza e capace di interpretare con occhi amorevoli i segni del nostro tempo.

Ecco la voce di un profeta del nostro tempo D. Bonhoeffer: Soltanto quando si ama a tal punto la vita e la terra da pensare che con la loro fine tutto è perduto, si può credere alla risurrezione dei morti ed ad un mondo nuovo.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Luca 21, 29 - 33  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. 

In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 21, 29 - 33  
● "Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l'estate è vicina."  Come vivere questa Parola?

La piena e ricca umanità di Gesù si rivela anche in questa paraboletta del fico. Non è raro in Palestina questo albero da frutto. Gesù lo ha osservato bene. Sa che è una pianta che stenta a uscire dalla condizione invernale. Rimane spoglio, scheletrito a lungo; poi, quando comincia a germogliare, porta a compimento ben presto il suo verdeggiare di fronde e foglie. Osserva questo fenomeno e dirai a te stesso: ci siamo! L'estate è alle porte.

La paraboletta è un realistico avvertimento del Signore circa il fatto che la fine di questa vicenda terrena non è qualcosa di lontano, quasi impensabile. No! È presto, molto presto in arrivo. 

E l'immagine stessa del fico che germoglia parla di vita, non di morte, di un rigoglio che presto apparirà in pienezza, non di una distruzione.

Il vangelo di Gesù è sempre PAROLA DI VITA. Anche quando evidenzia innegabili eventi legati alla caducità, fragilità delle cose che passano, quello che Gesù proclama è vita eterna, un'estate di frutti di gioia e di bene che saranno dentro la ricchissima verità di Dio, ma non andrà mai più verso la negazione della vita, verso la morte.

Nella nostra pausa contemplativa, sostiamo a considerare, in speranza, quello che il Signore ci ha promesso. Lo preghiamo e lo ringraziamo:

Dacci, Signore, di crescere sempre più nella virtù tipicamente cristiana della speranza. Anche nelle difficoltà e negli "inverni" della vita, dacci occhi che contemplino la gioia della VITA PIENA che viene da te.

Ecco la voce di un padre apostolico S. Cipriano: Il regno di Dio inizia ad essere vicino; mentre il mondo passa, ormai giungono la ricompensa della vita, la gioia della salvezza che mai finisce, l'eterna letizia, il possesso del paradiso perduto tempo fa: ormai i beni celesti succedono a quelli terreni, le grandi cose alle piccole, le realtà eterne alle effimere

● In verità vi dico: Non passerà questa generazione prima che tutto avvenga.  Lc 21,32

Come vivere questa parola?

Oggi, il Vangelo ci solleva lo spirito con una parabola piena di speranza. Gesù invita gli ascoltatori a osservare il fico e gli altri alberi: quando si sono svegliati dal sonno dell'inverno, si conosce che l'estate è ormai vicina; c'è un clima di freschezza e speranza. 

Analogamente il regno di Dio è vicino quando si vedono tutti i segni indicati in questo capitolo di Luca. Per Luca è importante spingere i discepoli a leggere ciò che succede nella vita alla luce della fede: la primavera non è ancora l'estate, ma ne è la promessa. Solo illuminata dalla storia di Gesù, Figlio di Dio, l'esistenza dell'uomo diventa trasparente: si può comprendere di più il significato della logica di morte e risurrezione nella vita umana. 

È Gesù il centro della storia; Egli è l'oggi di Dio in ogni epoca, il che vuol dire che le parole di Gesù hanno forza per noi oggi. Oggi è il giorno di salvezza e non di distruzione. Bisogna fidarci quietamente delle parole di Gesù, parole che non passeranno mai. 

Nella nostra pausa contemplativa, oggi, cerchiamo di rileggere la nostra vita alla luce della parabola del fico: la promessa della fanciullezza e della giovinezza si è realizzata? Stiamo maturando come discepoli convinti? Guardiamo il futuro con speranza? Su! C'è ancora tempo.

Signore Gesù, ci sono momenti nella vita in cui le tue promesse ci parlano al cuore e desideriamo tanto arrivarci - ma la volontà è debole e ci perdiamo dietro le promesse passeggere dell'esistenza quotidiana. Aiutaci ad essere più decisi, più costanti nella nostra vita cristiana. 

Ecco la voce di un grande Papa Paolo VI: Quanto a me vorrei avere finalmente una nozione riassuntiva e sapiente sul mondo e sulla vita: penso che tale nozione dovrebbe esprimersi in riconoscenza: tutto era dono, tutto era grazia; e com'era bello il panorama attraverso il quale si è passati; troppo bello, tanto che ci si è lasciati attrarre e incantare, mentre doveva apparire segno e invito.

● "Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno."  Lc 21, 33

Come vivere questa Parola?

Siamo dentro un rapidissimo passaggio. Passa il cielo con miliardi di astri, passa la terra con le sue innumerevoli forme di vita. Gesù annuncia questo tramontare di tutto ciò che non appartiene all'eterno. Ne fa una specie di sfondo importante per dare risalto a ciò che, al contrario, non passa.

Ecco: le sue PAROLE (e quindi tutta la Sacra Scrittura) rimane in eterno. Come una luce "che illumina ogni uomo che viene in questo mondo" (Gv. 1,9).

Come chiave interpretativa della nostra vita quaggiù che non sarà tolta ma cambiata assolutamente in un "meglio": splendore dell'essere e dell'esistere.

Si tratta dunque di dare credito alla Parola di Dio, a quella stessa che, seguendo il ciclo liturgico, ogni giorno dai testi della Messa e dell'Ufficio Divino (Lodi-Vespro-Compieta) ci viene offerto.

La Tua Parola, Signore, è luce di verità, pane che nutre la mente e il cuore. Come dice S. Paolo, è anche "spada dello Spirito" (Ef. 6,18) per cui, nella diuturna battaglia contro l'egoismo e le sue passioni, possiamo essere vittoriosi perché opera in noi la potenza stessa del Tuo essere Signore del cielo e della terra.

Gesù, dacci di confidare in te che operi non solo attraverso i Sacramenti ma anche con la spada vittoriosa della Tua Parola in atto contro il male: in noi e attorno a noi.

Ecco la voce di un politico italiano Giorgio La Pira: La Bibbia è la carta di navigazione dei singoli e dei popoli. Lì c'è da dove vieni, dove sei e dove vai. 

● Le mie parole non passeranno.

Abbiamo imparato senza sforzi a comprendere l'avvicendarsi delle stagioni attraverso i segni che la natura stessa spontaneamente ci fornisce. Quando il fico comincia a cacciare i propri fiori che saranno il frutto gradevole che conosciamo, diciamo che l'estate è vicina. I fatti che accadono intorno a noi e dentro di noi hanno pure un loro linguaggio. L'avvento del Regno ha le sue concrete manifestazioni nella storia, anche se percepirne i segni, non può essere frutto di un intuito umano. È come un granellino di senapa gettato nel campo, quasi invisibile ad occhio nudo; occorrerà quindi del tempo prima che cresca e diventi un arbusto. Occorre quindi la luce dello Spirito e la divina sapienza per avvertirne la presenza e la crescita. L'arrivo e lo schieramento dell'esercito romano preannuncerà la prossima distruzione di Gerusalemme. L'espandersi del messaggio di Cristo tra le genti, anche se tra inevitabili persecuzioni e lotte, sarà il segno che Dio sta recuperando spazio nella storia del mondo e nei cuori degli uomini. I cambiamenti saranno radicali, le novità importanti e fondamentali esigono che le cose vecchie scompaiano per far posto al nuovo. La Verità esalta e distrugge allo stesso tempo, ma l'unico risultato è appunto l'avvento del Regno, la conferma della storia alle verità perenni di Cristo. Il mondo subirà le sue trasformazioni cosmiche nel corso dei secoli, i cieli e la terra passeranno, ma, Gesù ci dice: "Le mie parole non passeranno". Siamo quindi confortati da verità perenni ed inconfutabili. Una di queste ci ripete, in questi giorni conclusivi dell'anno in cui spesso ascoltiamo profezie di eventi catastrofiche: "Non temete, Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo".

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Gesù chiede di guardare il fico per contemplare i fenomeni della natura. Nella mia vita ho imparato già qualcosa contemplando la natura?

Gesù disse: "Il cielo e la terra scompariranno, ma le mie parole non scompariranno". Come incarno nella mia vita queste parole di Gesù?

7) Preghiera finale: Daniele 3

A lui la lode e la gloria nei secoli. 

Benedite, monti e colline, il Signore.

Benedite, creature tutte che germinate sulla terra, il Signore. 

Benedite, sorgenti, il Signore.

Benedite, mari e fiumi, il Signore.

Benedite, mostri marini e quanto si muove nell’acqua, il Signore. 

Benedite, uccelli tutti dell’aria, il Signore.

Benedite, animali tutti, selvaggi e domestici, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Lectio del sabato 28 novembre 2015
Sabato Trentaquattresima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Daniele 7, 15 - 27

            Luca 21, 34 - 36  
1) Preghiera 

Ridesta, Signore, la volontà dei tuoi fedeli perché, collaborando con impegno alla tua opera di salvezza, ottengano in misura sempre più abbondante i doni della tua misericordia.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Daniele 7, 15 - 27

Io, Daniele, mi sentii agitato nell’animo, tanto le visioni della mia mente mi avevano turbato; mi accostai a uno dei vicini e gli domandai il vero significato di tutte queste cose ed egli me ne diede questa spiegazione: «Le quattro grandi bestie rappresentano quattro re, che sorgeranno dalla terra; ma i santi dell’Altissimo riceveranno il regno e lo possederanno per sempre, in eterno».

Volli poi sapere la verità intorno alla quarta bestia, che era diversa da tutte le altre e molto spaventosa, che aveva denti di ferro e artigli di bronzo, che divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava, e anche intorno alle dieci corna che aveva sulla testa e intorno a quell’ultimo corno che era spuntato e davanti al quale erano cadute tre corna e del perché quel corno aveva occhi e una bocca che proferiva parole arroganti e appariva maggiore delle altre corna. 

Io intanto stavo guardando e quel corno muoveva guerra ai santi e li vinceva, finché venne il vegliardo e fu resa giustizia ai santi dell’Altissimo e giunse il tempo in cui i santi dovevano possedere il regno.

Egli dunque mi disse: «La quarta bestia significa che ci sarà sulla terra un quarto regno diverso da tutti gli altri e divorerà tutta la terra, la schiaccerà e la stritolerà. 

Le dieci corna significano che dieci re sorgeranno da quel regno e dopo di loro ne seguirà un altro, diverso dai precedenti: abbatterà tre re e proferirà parole contro l’Altissimo e insulterà i santi dell’Altissimo; penserà di mutare i tempi e la legge. I santi gli saranno dati in mano per un tempo, tempi e metà di un tempo. 

Si terrà poi il giudizio e gli sarà tolto il potere, quindi verrà sterminato e distrutto completamente. Allora il regno, il potere e la grandezza dei regni che sono sotto il cielo saranno dati al popolo dei santi dell’Altissimo, il cui regno sarà eterno e tutti gli imperi lo serviranno e gli obbediranno».

3) Riflessione 
  su Daniele 7, 15 - 27

● Il versetto dell'Alleluia nella Eucaristia odierna esprime l'atteggiamento che la Chiesa ci suggerisce oggi: speranza e vigilanza: "Siate vigilanti, fissate la speranza in quella grazia che vi sarà data al ritorno del Signore Gesù Cristo". Possiamo sperare perché, come leggiamo nel libro di Daniele, "il regno, il potere e la grandezza di tutti i regni saranno dati al popolo dei Santi dell'Altissimo". Allora il Figlio dell'uomo di cui abbiamo letto ieri corrisponde al popolo? È un punto oscuro. L'espressione qui ha senso collettivo e sempre messianico, ma il senso personale non è eliminato, perché il Figlio dell'uomo è nello stesso tempo il capo, il rappresentante e il modello del popolo dei santi: Gesù ha più volte indicato se stesso come il Figlio dell'uomo. I santi, dice Daniele, saranno per un certo tempo dati nelle mani dei nemici, poi Dio li sottrarrà al loro potere ed essi riceveranno il regno. Ecco la nostra speranza. "Abbiate fiducia, io ho vinto il mondo". Gesù ha vinto e noi partecipiamo alla sua vittoria se rimaniamo uniti a lui, pregando e vigilando.

Siamo così in questa atmosfera di fiducia e di pace e possiamo con gioia benedire il Signore con le parole del salino responsoriale: "Benedite, figli dell'uomo, il Signore. I Benedica Israele il Signore. / Benedite, sacerdoti del Signore, il Signore. / Benedite, o servi del Signore, il Signore. I Benedite, spiriti e anime dei giusti, il Signore. I Benedite, pli e umili di cuore, il Signore".

● Nella sezione di Dan 7,1-12,13 sono raccontate quattro visioni notturne di Daniele, dove si fa ricorso al linguaggio simbolico tipico del genere letterario “apocalittico”. La visione in cui compare il “figlio dell’uomo” è scandita in tre fasi: visione delle quattro grandi bestie, che emergono dal Mare Grande, e del piccolo corno in mezzo ad esse (Dan 7,2-8); visione della sala del trono dell’Antico dei giorni e del giudizio sul piccolo corno e sulle quattro bestie (Dan 7,9-12); visione dell’intronizzazione del Figlio dell’uomo (Dan 7,13-14). Alla triplice visione segue l’interpretazione richiesta da Daniele e data dall’angelo interprete (Dan 7,15-27). 

La scena d’intronizzazione del figlio dell’uomo rappresenta l’acme del dramma: «Guardando ancora nelle visioni notturne ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino all’Antico dei giorni e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai e suo regno non sarà mai distrutto» (Dan 7,13-14). Il “figlio dell’uomo” è un’immagine antitetica alle quattro bestie della visione iniziale, che rappresentano i grandi regni della storia orientale: quello dei neo-babilonesi (leone), dei medi (orso), dei persiani (leopardo), dei greci-macedoni (bestia con dieci corna). Mentre alle quattro bestie il potere è sottratto e delimitato, al figlio dell’uomo è dato un potere totale, universale ed eterno. Mentre le quattro bestie salgono dal Mare Grande, il figlio dell’uomo viene “con le nubi del cielo”, che evocano il mondo divino. 

● Nell’interpretazione successiva la figura del figlio d’uomo è identificata con “i santi dell’Altissimo” e il “popolo dei santi dell’Altissimo” (Dan 7,18.27). A loro volta i santi dell’Altissimo sono vinti e oppressi dal “piccolo corno” arrogante e blasfemo, che tenta di stravolgere il calendario e la Legge (Dan 7,25).

Se l’immagine del piccolo corno rappresenta Antioco IV Epifane, successore di Alessandro Magno per la Siria, il “popolo dei santi” coincide con i Giudei fedeli, da lui perseguitati e oppressi. L’intronizzazione del figlio d’uomo e il giudizio di Dio, che toglie il potere alle figure bestiali e lo dà al popolo dei santi, hanno un significato messianico implicito. 

Con queste visioni apocalittiche Daniele annuncia che Dio, re e giudice della storia, libera il popolo perseguitato e oppresso dalle potenze straniere, e gli assicura un regno definitivo. Le espressioni riferite al figlio dell’uomo: «il suo potere… non finirà mai» e «il suo regno non sarà mai distrutto», come anche la sottomissione dei popoli, evocano la promessa di Natan a Davide, ripresa nei Salmi messianici. La valenza messianica della figura del figlio dell’uomo di Daniele, sarà esplicitata nel Libro delle Parabole, capitoli 37-71, dell’apocrifo Enoch etiopico (1Enoch). Con l’espressione “figlio dell’uomo” Gesù presenta la sua identità e il suo ruolo nel dramma della passione-morte e nel giudizio finale.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Luca 21, 34 - 36  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 21, 34 - 36  

● State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano.

E' giusto mangiare, ma chi ingurgita cibo in maniera eccessiva rischia di sentirsi male.

E' giusto andare in vacanza, ma chi ci passa più tempo che al lavoro rischia di perderlo.

E' giusto ber qualche bicchiere di vino, ma chi ne beve tante bottiglie al giorno rischia di rovinarsi la salute.

E' giusto preoccuparsi per un problema, ma se diventa una malattia non riusciremo a vivere una vita serena, né troveremo soluzioni adeguate per risolverlo.

E potremmo continuare così all'infinito, su tutte le cose della vita.

Bisogna pertanto stare attenti a non esagerare, a non ubriacarsi delle cose materiali, a non prendere con eccessiva preoccupazione gli affanni della vita. E' importante non appesantire il nostro cuore con esagerazioni lasciandoci trascinare a fondo dal peso dei problemi che noi stessi ci creiamo o lasciare che gli affanni della vita offuschino la nostra anima, impedendoci di vedere il sole che è oltre le nuvole.

Quando piove e l'umidità ci entra nelle ossa, i vestiti si bagnano e non c'è ombrello che possa ripararci, quando pensiamo che questa pioggia non potrà mai finire, ripensiamo ai viaggi fatti in aereo, quando ci libriamo in volo e attraversiamo le nubi sopra le quali splende un magnifico sole.

Nella vita i problemi vanno affrontati in questo modo. E' giusto cercare di ripararsi dalla pioggia, avere un ombrello ed un impermeabile, ma non facciamoci prendere dallo sgomento perché oltre le nuvole, oltre i nostri problemi che tanta tristezza ci mettono nel cuore, c'è la Luce, c'è un sole che ci riscalda e ci dona speranza. Prima o poi le nuvole si dissiperanno e non possiamo fare nulla per anticipare questo evento. Quando piove possiamo ripararci, ma non possiamo impedire che piova. Non è facile affrontare problemi grossi come la morte di un nostro caro o una brutta malattia, ma si deve andare con il pensiero oltre le nuvole e sarà già sereno.

●... Infatti esso (quel giorno) si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Lc 21,35 - Come vivere questa parola?

Il messaggio del Vangelo di oggi replica fortemente il significato di questi ultimi giorni dell'anno liturgico: ‘state attenti', ‘vegliate'. 

Infatti ognuno è responsabile della propria vita che è un dono da non lasciarsi sfuggire, un dono di Dio da curare e far fruttificare. La vita terrena avrà la sua scadenza - questo è un fatto che sperimentiamo - ma il tempo che ci è dato può essere vissuto da noi con attiva presenza, con passione d'amore, o con la paura alle calcagna dell'ineludibile fine. 

L'ultima ora è, ma non è una realtà da subire Gesù promette che chi veglia, pregando, eviterà gli effetti svantaggiosi di quel momento e comparirà davanti al Figlio dell'uomo nella gloria.

Nella nostra pausa contemplativa, oggi, ci mettiamo davanti all'inevitabile ‘fine' nostra e delle cose: ne vediamo la funzione pedagogica, che ci educa a vivere più giudiziosamente il dono della vita, cercando il bene nostro ed altrui, curando i momenti di preghiera e la relazione amorevole fra noi e Dio.

Signore Gesù, tu ci fai avvertiti di vegliare. Dacci la forza fin d'ora di pregare per superare bene l'esperienza irripetibile e decisiva della nostra esistenza: la morte. Signore della Vita ci affidiamo a te!

Ecco la voce di un grande Papa Paolo VI: L’Amore trionferà, nella sua duplice esplosione, al Padre, agli uomini. E così rivivrà, in nuova vita, la sua, di Cristo risorto; la nostra iniziata, ancora drammatica, promessa, da conquistare, cum Ipso, per Ipsum, in Ipso.

● Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell'uomo.

Come vivere questa Parola?

Ritorna spesso, in quest'ultimo periodo dell'anno liturgico, l'invito a vegliare. 

Vegliare è l'opposto di sonnecchiare o dormire: dice vivacità di attenzione, agilità e prontezza - soprattutto in questo contesto - per non cadere nel laccio dell'impreparazione ad affrontare gli avvenimenti ultimi e la venuta del Signore.

Vegliare in ogni momento significa avere in mano la propria vita, non lasciarsi andare in preda all'onda di quel che capita o si dice intorno. Vegliare è la consapevolezza che la vita è un dono prezioso, se, appunto, la sia vive pienamente con quella forza che, come dice il testo, ci viene da Dio, quindi dal nostro perseverare nella preghiera.

A una lettura superficiale questa parola può forse destare in noi un senso di timore. Ma se andiamo più a fondo, ci accorgiamo che l'invito a vegliare è l'invito a uscire da quei lacci che sono il lasciarsi prendere interiormente dall'attivismo e da tutto ciò che, nella nostra vita, è relativo. Una cosa sola è, in fondo, necessaria. Una sola è definitiva. Proprio l'incontro con quel Dio Sposo, il tutto dell'anima e del cuore che verrà per ognuno di noi a colmare ogni vuoto esistenziale, a rendere radioso e colmo di amore significante quello che qui è lacunoso, imperfetto, e come ferito. Vegliare dunque diventa sinonimo di attendere. Non attendiamo un lutto, ma una festa. Non l'ombra di un morto ma la radiosa luce del Risorto.

Su questo ci soffermiamo oggi in pausa contemplativa e preghiamo: Signore, destaci sempre alla consapevolezza del tuo essere amore e donaci un cuore vigilante.

Ecco la voce di un santo San Gaspare del Bufalo: Fabbrichiamoci dunque una Città e una Casa che metta capo in Cielo. Lassù ognuno ha casa propria fabbricata da lui, ognuno ha giardino da lui piantato. Ma guai a chi non vi pensa e non vi si prepara fin d'ora.

● Non più notte.

L'anno liturgico termina il suo corso. La scrittura ci fa intravedere in uno squarcio l'esito finale della lotta dell'uomo contro un mondo corrotto e corruttore. E' una città dove corre un fiume dalle acque prodigiose, capaci di far rifiorire continuamente la vita e a guarire da ogni malattia. In essa si erge il trono di Dio e dell'Agnello dove sarà eliminata la notte e splenderà sempre la luce che promana dal trono di Dio. Simboli molto eloquenti: Il fiume indica il battesimo che è capace di guarire da ogni malattia spirituale; in esso è innestato l'albero della vita, cioè della grazia di Dio, che si riacquista anche attraverso il sacramento della riconciliazione. E' necessario però credere alle parole profetiche ed attendere nella vigilanza la venuta del Signore che non può mancare. Vigilanza che ci viene ribadita nel breve brano del vangelo dove Luca ci parla degli avvenimenti della fine del mondo. Una vigilanza che ci spinge a tenerci liberi da appesantimenti che derivano da attaccamenti a noi stessi e alle realtà che ci circondano. La tempestività con cui si abbatterà quel giorno finale deve spingerci a maggior ragione a tenerci pronti in ogni momento e a vivere con l'animo proteso verso il futuro. Forse è opportuno fermarci un poco nelle nostra corsa frenetica per chiederci se camminiamo nella direzione giusta. E se il giorno del Signore giungesse oggi, per me e per te, ci sentiremmo preparati ad accoglierlo nella fiducia di essere salvati? Eppure quel momento verrà: "Ecco, io verrò presto". State pronti, vigilate...

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Gesù chiede vigilanza per non lasciarci sorprendere dai fatti. Come vivo questo consiglio di Gesù?

L'ultimo avvertimento di Gesù, alla fine dell'anno ecclesiastico è questo: Vegliate e pregate in ogni momento. Come vivo questo consiglio di Gesù nella mia vita? 

7) Preghiera finale: Daniele 3

A lui la lode e la gloria nei secoli. 

Benedite, figli dell’uomo, il Signore.

Benedite, figli d’Israele, il Signore.

Benedite, sacerdoti del Signore, il Signore.

Benedite, servi del Signore, il Signore.

Benedite, spiriti e anime dei giusti, il Signore.

Benedite, santi e umili di cuore, il Signore.
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